



Così, ai massimi vertici governativi, possia-
mo godere di buoni operatori di bluff. Una 
competizione continua, ininterrotta, che 
se non fosse per le disastrose conseguenze 
sulla credibilità del Paese, potrebbe be-
nissimo afferire a personaggi 
da circo (con tutto il rispetto 
dovuto a questa nobile arte). 
Contratti, sgambetti, false 
dichiarazioni, dubbie rassi-
curazioni, giravolte, salti tri-
pli, gaffe, ripensamenti più o 
meno strumentali, sono il sale 
di questa frenetica stagione di 
chi governa. Ma ciò che stupi-
sce è l’ignoranza della sintassi della nostra 
lingua, talvolta davvero imbarazzante . E 
ancor più grave, imperdonabile, è l’igno-
ranza della storia più recente del Paese: 
imperdonabile la gaffe sull’8 settembre (il 
giorno più drammatico del 1943), ricorda-
to invece come inizio del riscatto civile e 
della rinascita economica da 
un docente di materie giuri-
diche!
Siamo in un quadro perfet-
to della Commedia dell’Ar-
te: c’è Pulcinella (maschera 
campana), c’è Capitan Spa-
venta (sbruffone e spaccone) 
e c’è Arlecchino (servitore di 
due padroni). 
a cura di Giuseppe. A. Centauro 
A seguito, non più tardi di vent’anni or sono, del 
ritrovamento fortuito nell’area dell’Interporto 
Centrale della Toscana in località Gonfienti di 
Prato, di un grande insediamento di indubitabi-
le matrice etrusca, particolarmente evoluto per 
il periodo arcaico e tardoarcaico come datano i 
principali reperti, si sono in un sol colpo dipa-
nati molti nodi della protostoria di quel popolo 
che erano rimasti fino ad oggi insoluti. 
Una scoperta di grande rilevanza culturale, che 
si pone innegabilmente in una dimensione di 
specifico interesse scientifico nell’esplorazione 
delle origini indoeuropee della civiltà occiden-
tale.  
Si tratta di un’estesa città, non ancora perfet-
tamente delimitata, ben oltre i 27 ha fin qui 
oggetto di indagini introspettive, scavata solo 
per una centesima parte, sorta sopra un zoccolo 
morfologico ai piedi dei Monti della Calvana, 
laddove il fiume Bisenzio incontra le acque 
confluenti dalla Valdimarina, proprio al centro 
della grande conca alluvionale che oggi delimi-
ta la piana di Firenze-Prato e Pistoia. 
Il particolare assetto urbano e idrografico del 
sito, le poderose tracce della maglia territoriale 
di fondazione, anticipatoria del modello cen-
turiale d’epoca romana, le imponenti canaliz-
zazioni ipogee, la particolare convergenza che 
qui si realizza tra le rotte fluviali e terrestri di 
collegamento da e per le coste tirreniche e i va-
lichi appenninici, rendono unica e speciale la 
struttura di questa metropoli dell’antichità. 
Abbiamo diretta conferma, con l’esistenza di 
questa città di come fra la metà del VI e gli inizi 
del V secolo a.C. la valle inferiore dell’Arno ve-
deva il definitivo consolidarsi dell’egemonia del 
mondo etrusco nello scacchiere settentrionale 
dell’Etruria. Gonfienti è dunque ad oggi la più 
viva testimonianza archeologica di una straor-
dinaria ascesa politica degli Etruschi. 
Fiesole non è dunque più sola; all’opposto tro-
va negli stazionamenti vallivi, già partecipi del-
le antichissime colonizzazioni della media età 
del Bronzo, l’anello di congiunzione mancante 
che lega indissolubilmente l’ampio dominio 
territoriale etrusco nel bacino dell’Arno in tut-
ta la sua estensione sia in destra che in sinistra 
idrografica, dalla Valdichiana al Volterrano, dal 
Mar Tirreno superiore alle Apuane,  nonché 
il suo strettissimo legame con le terre nord-o-
rientali delle dorsali appenniniche, dalle va-
ste pianure dell’Etruria Padana fino alle coste 
Adriatiche. Il ritrovamento di Gonfienti è stato 
accompagnato dalla messa in luce di una gran-
de dimora regale, specialissima ed unica nel suo 
genere, che la configura come un luogo sacro di 
ben 1440 mq di superficie, uno dei maggiori 
dell’antichità italica, che, per una particolare 
conservazione, ha restituito insieme alle strut-
ture di fondazione anche l’intera copertura 
laterizia, scivolata a terra per un improvviso 
crollo, restituendoci bellissime antefisse in la-
terizio e tesori artistici di gran pregio, sigillati 
nel limo argilloso dei terreni. Tra i 2500 reperti 
catalogati spiccano alcuni capolavori d’arte, tra 
i quali una splendida kylix a figure rosse, attri-
buita al ceramografo attico Douris, artefice di 
primo piano assoluto dell’arte vascolare attica. 
Questi ricchissimi corredi ritrovati nella gran-
de domus fanno il paio con il kouros bronzeo, 
detto de L’Offerente (oggi conservato al Briti-
sh Museum di Londra) che fu rinvenuto, nel 
1735, a Pizzidimonte, località limitrofa all’area 
archeologica lungo la via transappenninica 
che da Gonfienti, principale crocevia di merci 
e uomini,  andava in direzione di Marzabotto, 
l’etrusca Kainua, proseguendo quella che, dal 
2004, è stata identificata come la “Via Etrusca 
del Ferro”, che dall’Elba, attraverso gli empori 
marittimi di Cecina e, soprattutto, di  Pisa, con-
duceva in tre giorni di marcia a Spina, colletto-
re adriatico di interscambio con l’Oriente. 
Giovedì 25 ottobre, ore 17.30, Bottega Strozzi 
Alla scoperta della città degli etruschi di Gon-
fienti, matrice insediativa della piana fiorenti-
na, conversazione a cura dell’Associazione Ilva 
e della rivista Cultura Commestibile, con gli ar-
chitetti Giuseppe. A. Centauro e Mario Preti, il 
geologo Carlo Alberto Garzonio e l’esperto d’ar-
te vascolare attica, Alberto Cottignoli. Letture 
di Maila Ermini (Teatro La Baracca). 
Gonfienti, un insediamento 
di straordinaria importanza storico documentaria
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